NEL CUORE DI ROMA, LE RELIQUIE DELLA PASSIONE

Intervista a Padre Simone Fioraso, abate di Santa Croce in Gerusalemme

Padre Simone Fioraso è abate della comunità cistercense di Santa Croce in Gerusalemme. L’Abbazia sorge in Roma, alle pendici del colle Esquilino, attorno a un’antica chiesa, risalente a sant’Elena, madre dell’imperatore romano Costantino. Secondo la tradizione, la santa portò, da un suo pellegrinaggio a Gerusalemme, alcune reliquie della Passione, di cui Padre Fioraso è custode, per mandato pontificio. Tra queste reliquie si trova il Titulus Crucis, cioè l’insegna trilingue affissa da Pilato sulla Croce di Gesù, la cui versione latina - Iesus Nazarenus Rex Iudeorum - è familiare a tutti per le sue iniziali “INRI” riportate sui crocifissi esposti nelle chiese. Il Titulus crucis è oggetto di venerazione antichissima, tutt’ora viva. Recentemente è stato oggetto di lunghe e complesse indagini scientifiche, utili a fare luce sulla storia della reliquia, ma rivelatrici anche di un mondo scientifico in cui i significati più profondi che un simbolo sacro ha e ha avuto per molte generazioni di fedeli rischiano talvolta di essere sacrificati alla preoccupazione di “scoprire qualcosa”, per gloria personale, anche a scapito del rigore della ricerca.

Padre Fioraso, qual è la situazione odierna dei pellegrinaggi a Santa Croce in Gerusalemme? È un luogo che, con le sue reliquie della Passione, sa ancora suscitare devozione e interesse, o è scivolato in una sorta di oblio?

Al contrario! Assistiamo a una ripresa dei pellegrinaggi alla nostra Abbazia. La Diocesi di Roma, da qualche tempo, sta riscoprendo le reliquie della Passione. Abbiamo una grande presenza di visitatori da tutto il mondo, soprattutto dai Paesi dell’Est, anche dal Giappone e perfino dalla Cina.

Si tratta di veri pellegrini o di semplici turisti – seppure spinti da motivazioni un po’ più profonde dei turisti “balneari”?

Capita che molte di queste persone siano spinte più che altro da curiosità. Arrivano a Santa Croce in Gerusalemme a vedere oggetti che per loro non rappresentano nulla di particolare. Però non si fermano a uno sguardo superficiale: si informano, vogliono approfondire. Ci capita di scoprire in alcuni di loro l’inizio di un processo di trasformazione interiore.

Questo è in effetti riconosciuto nella tradizione il vero “miracolo” delle reliquie: essere spunto per una conversione del cuore. Come afferma il sindonologo Gian Maria Zaccone, la questione sull’autenticità delle reliquie diventa marginale rispetto ai significati più profondi a cui esse rimandano. La vostra Abbazia, dove si custodiscono le reliquie della Passione, è quindi un luogo privilegiato di meditazione del mistero della Croce e della morte di Gesù.

Il legame con il mistero della Croce è di per se forte per l’Ordine cistercense, a cui appartengo. I nostri padri dicevano: “Il nostro Ordine è la Croce”. Vi è poi l’esperienza mistica dell’amplesso con la Croce di San Bernardo, il nostro fondatore. Una famosa immagine raffigura il Cristo che si china dal patibolo per abbracciare san Bernardo inginocchiato in adorazione: non è l’uomo che si muove verso Dio, ma il Dio crocifisso, sofferente, che va incontro alla sua creatura.

Si tratta di una grande eredità spirituale, che non può sfuggire ai pellegrini che visitano Santa Croce in Gerusalemme.

Molti di loro, una volta usciti dalla Cappella delle reliquie, si rivolgono a noi. E non per avere delle semplici informazioni storiche o “tecniche”. Cercano qualcosa di più. La nostra comunità si mantiene in contatto con questi fedeli: quando tornano a casa, continuiamo a comunicare con loro, grazie anche a mezzi moderni, come la posta elettronica. Cerchiamo di aiutarli a capire il significato vero, profondo, del mistero della Croce, che va oltre le reliquie che hanno contemplato nella nostra Abbazia.

Si tratta quindi di un’attività di carattere pastorale,  in linea con la lunga storia di Santa Croce in Gerusalemme.

Certamente: la Basilica, voluta da Sant’Elena, è nata per questo ed esprime questo significato spirituale, non solo attraverso la vita del Monastero, ma anche attraverso i fedeli, i pellegrini.

Padre Fioraso, la difficile gestione delle indagini scientifiche sul Titolus Crucis l’ha portata a una sorta di diffidenza verso questo tipo di operazioni, tanto da indurla a non autorizzare più analisi sulle reliquie. È davvero così difficile trovare scienziati rispettosi del sacro e rigorosi nel metodo, capaci di accostarsi alla ricerca senza la foga di dover dimostrare qualcosa, disposti anche a non scoprire nulla, ad accettare, in questo senso, un “fallimento”?

No, questi scienziati ci sono. Ma la mia esperienza con il Titolus Crucis mi ha reso molto severo nei miei criteri di giudizio, anche perché le analisi scientifiche non sono durate qualche giorno, ma molti anni. In questo tempo credo di aver sviluppato le mie opinioni con cognizione di causa. Per questo motivo, di fronte alla prospettiva di nuove indagini sulle reliquie, voglio poter conoscere bene gli scienziati interessati, capire le loro reali intenzioni.

C’è forse un rischio anche per voi, quello di volere a tutti i costi studi che confermino le vostre tesi?

Sì, l’entusiasmo può trascinare anche noi, renderci meno obiettivi e più frettolosi, per arrivare a un risultato che ci sia gradito. È questo un motivo in più per cui desidero approfondire al massimo la conoscenza dello scienziato, dello studioso, prima di affidargli qualsiasi tipo di ricerca

(a cura di Francesco Platini)

